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La Rapprefentatione d Vno rtiipenc'o 
miracolo di Tanta Maria 
Maddalena . 

NuoLiamcnte riftampata. 
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incomincia la Rcprefentationcdi S5ta 
Maria Maddalena* 

VnGioiianc dcuoto detto Marco 
annuncia & dice. 

Dlpcnitentiafpechio Maddalena 
&di pfettavita cfcmplo& norma 
poi che di gratia fu da Dio ripiena 
a vita Tanca ogni fedelcinforma 
chi vuolguftardifua fontana amena 
•conuien (ìa vigi 'àre Se più no dorma 
a veder recitar da chi c 'inuiia 
principio, mezo & fin della fua vita 
El detto Marco denoto dicea 
Thomafo difloluto a parole» 
A tempo tu fegiunto 
non ti partir Thomafo 
RifpondeThomafb» 
Qua fon venuto a cafo 

Marco mio, & vado al giuoco 
Rifpondc Marco» 
Fermati qui vn pocco 
fevuoi hauerfollazzo* 
Thomafo rifponde* 
Sarei tenuto vn pazzo 

fio fteflì qua riuchiufo 
Tu fai ben chi fono vfu 
andarcalla tauerna 
Con vede alla moderna 

&: con tutte le gale 
Vn conuito regale 

equel chemidiletta 
Maggior piacer mafpetta 
ancbor qual non ti dico 
Rifponde Marco. 
Se vuoi cilcr mio amico 
fuggi e piacer mondani 
fon fallaci & vani 
mctcon pena eterna 
5<ra giuochi & tauerna 
cu cila a q nello ombracolo 
^ /iOjllo ipetucolo 

V 




hoggi firapprefcnta 
Onde federa (penta 

la tua concupifcentia 
Vedrai far pcnitcntia 

a Maria Maddalena. 
Etfia tua men te piena 
di molta ammirationc 
yEtgran confoUtione 
certo riceuerai 
Tu non vederti mai 
cola più diletteuolc 
Rifponde Thomafo. 
Se le cefi piaceuole 
intendo veder quella 
Rifponde Marco. 
Laftoriaetutta bella 
& piena di miilerio 
Segue cantando. 
Se con buon defiderio dai attento^ 
li partirai al fin lieto & contento 
Simeone Farifeodicca Chndo 
lo fo«i.qucl Farifeo Simon lebbrufo 
qual tu (anadi o benigno (ìgnore 
quando io vedo ci tuo volto graiiofo 
dolcezza Imcnia (ento drente al core 
in te profeta fantoeil mio ripofo 
& laro fempre tuo buon |feruitorc 
per miaconiolation fignortinuiio 
che venga al preparato mio conuito 
Rifponde Chrido. 
Sendo io venuto a conuerfarc interra 
fra gl'huomini mortai per lor falutc 
& liberar da vitii ognun quale erra 
& mdur quelli a dato di virtutc 
fondar vo pace & fpegner ogni guer^ 
con mie parol come (aette acu te (ra 
& poi doman finitoci mio fcrmonc 
prenderò in cafa tua rcfettionc 
Dice Simone, 
Signor non afpettauo altra rifpoda 
fé non dello accettar lo inuito mio 
come ti piace & par vieni a tua poda 

che 
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che io t'afpettero c©n gran dcfio 
al tutto fia mia mente ancor difpofta 
ad a(coItar da te il verbo di Dio 
Chriftonrpondc, 

Da me farà tuo fpirto confolato 
6c poi da te mio corpo ticrcato 
Simone fi parte &'fanta Martha 
giungnc& diccaChrifto. 

Macftro fanto alcolta mie parole 

chel mio core e percoUo di gra pena 
KifpondeChnlto. 

Parli Martha diletta quel che vuole 
chefua turbatamente fie (erena 
Santa Marihadice. 

El viuer viciofoaflrai mi duole 
di mia forclia Maria Maddalena 
dcfidcrochclaffiel prauo vitio 
accio che fugga leitcrno lupplitio 

Per fua bellezza & fpccic corporale 
libera ricca in giouenil ftohicia 
condotta ad vita immoda & beftiale 
haperfo&iottoil frcndi pudicitia 
fpécoefuonome & fama efuo natale 
per (uo viuer carnai pieu di fporntia 
le nógli porgi el tuo aiuto & rimedio 
reftero lèmp i gràdc a^uftia Se tedio 

Tu (ei potente a far ^quei che tu vuoi 
& fai ci mondoaconutrtiila a pieno 
di cielo in terra Tei venuto a noi 
per liberarci dal peccato ob(ceno 
connetti inucrfoclcicloepéficr fuoi 
& fa luo cor dal peccato alieno 
nó mi negar fignor quel chi domado 
trahi qllahormaida tal vitto ncfàao 
KilpondeChrifto , 

Piacemicl .tuo bon zelo & fanto amore 
qual tu dimoftri verfb tua foreJia 
contento /on di nmutargli il core 
ma fa che al miofcrmon códuchi c]l!a 
nel corgliinfon lero tanto dolore 
chea porto condurrò fuajnauicelia 
vlcro vello lei tanca clcmencia 



chela farà con degna penitentia 
Rifpondefanta Martha, 
Difficilcofa fiavogli venire 

ad vdirc quel (crmon chegli difpiace 
ma io gli parlerò con tanto ardire 
ch*io (pero farla al mio dir capace 
volendo io quella fareaccon(ent»rc 
conuiemi vfar parlar molto (agace 
Chnftorifpondc. 
Fa che nel tuo lermon tu fia prudente 

Rifponde fanta Marcha* 
Lamor mi farà eller diligente 

Santa Martha va a trouare Maria 
Madda! eoa, ^ lei vedcdola -venir 
fra fe dice. 
Eccoqua Martha a mcnientcgrata 
qual certo viene a termi ho^^gi la tefi 
Giugnelanta Martha & dice» 
Sorella mia lu fia la ben trouata 

Rilpondc Maria Maddalena » 
Vati con Dio & non mi eller molcfta 

Santa Martha dice. 
Per qual cagioo fon io da te fcacciata, 

KilpondeMaria Maddalena. 
Per ch*iu fono occupata in ^ioco& fefta 
ho preparato canti fuoniA: (palli 
però vorrei che prefto tu n'andalli 
Santa Martha dice. 
Sorella c^^raafcoita vna parola 

qua! ti darà letitia & gran contento 
per queftoà re venuta fon qui (bla 
volendo fatisfare al tuo inntento 
Kifponde Maria Maddalena . 
Nó mi tener per rurro il giorno a (cuolc 
fpacciami pretto & trami di tormcto 
Santa Martha di ce. 
Del mio parlar tan to diletto barai 

quacodrentoal tuocour fent;fliraai 
Io foche li diletta & da piacere 
vedere vn giouan di gen ni alpetto 
Oc qfiato IO pollo intendere &c (aperc 
da moki cilcr veduta hai gra diletto 
A z IO 
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io ti uo far forella mia ucHere 
vu'huó , che mai uedefti il più pfeito 
di tal bellezza,e tanto decorato , 
che^prio pare un'Angelo incarnato 

Son gli occhi fuoi due ftellelucente, 
& come luce di pura colomba , 
ino padre è copiofo, & eloquente 
con rcfonanje uoce^ come tromba, 
predica, & parla a grà popolo, & gete 
& in cnfcun la (ua voce r mi bomba, 
fc di vdir quello barai follecitudide 
vifta farai da tanta moltitudine. 
Rifpondc Maria Maddalena. 

Per quanto ci ho dal tuo parlar coprefo, 
mi par douerti a quello acconfen tire 
tu m'hai per certo tanto il core accefo 
ch'il vo uedcre,&la (uà voce udire, 
amor di fua bellezza m'ha già prefo, 
per tan to io ti prometto di v enire. 

Santa Marta dice. 
Vien domattina dopo l'aurora, 
pero che predicar fuole a buon'hora 
S. Marta fi parte,&diceda fe. 

Benché fuo defiderio non fia buono, 
ma lafciuo,&: carnai fecondo il fenfo 
perquefta volta al tutto certa fono, 
che non farà peccato, fe ben penfo, 
mutato il core , riceuerà perdono, 
P gratia del fignor, ch'è ben'imméfo, 
. qlche'l dolce maeftro m'ha jpmedo, 
lenza ale un dubbio mi farà cócedo. 
S.Marta torna a cafa,& fa oratione 

Conucrti.o nero Dio, a Maria il core 
per tua mifericordia , Se tua clemétia 
infondi in quella il tuo pfeito amore 
acciò che facci degna pcnitentia, 
la tua benignità, dolce fignore, 
purghi lafuainfetta confcicntia, 
& al fuo cor concedi tal uirtute, 
che fia condotta a ftato di falutc» 
Chrifto dice a (noi difcepoli. 

Eflendo apparfo il primo far del giorno 



r 

fermo propórre a! popò! hif couicrie, 
concorregia lagenteatorno atortto, 
& per udir lamia dottrina uiene, 
finito il mio paiUr farem ritorno 
inuerfo il Farifeo,qual mi ritiene, ' 
flamini alla fua menfa preparata, 
oue cofa tarògli faràgrata, 

il Farifeo, & fanra Marra, & altro 
popolo é congregato per vdirelia 
predica.&giùgnc Maria Mad'da* 
lena oin.ita,& accompagnata co, 
ancille, <?cChrirto in luogo emi^ 
nentecomincia a predicare. 

Pocnitentiam agire^ Appropmquabit 
enim regnum calorum . 

A penitentia inulto il peccatore, 
che tempo hormai è di lallareil uitio, 
&conuertirfia Dio con puro core, 
harà il fignore benigno a fe propitio 
bcche quello habi molte volte ofFefo 
di chela faa bontà nemoftrainditio. 

Cono/ci, o peccatore, il grane pcfo 
del vitio tuo , quale è iportabil pódo, 
& fia dentro tuo cor da te riprefo . 

Non vedii che tu calchi nel profondo , 
però che'lgraue tende fempre in giù, 
& tiene al centro il peccator imóda. 

Kon uogli permaner nel vitio più, 
rompi la pietra del tuo cor fi duro , 
feuuoi afcenderuerfoilcieloin (u* 

Il tenebrofo core è fempre ofcuro , 
ma dal (angue riceue chiara luce, 
quando fi rende in penitentia puro» 

Guai a colui,che nel fin fi conduce* 
allo 

eterno dolor d'ardente foco, 
doueredention non fi produce ♦ 

Piendi miferiaèqueftofcuroloco, 
nel qual fon tormentati fenza fine^ 
c 1 reprobi vifluti in fcfta,& giuoco. 

Le colpe, & pene fon pungenti (pine, 
che dan no quà, & là crudcl torméto, 
& duplicate fon graueruine. 
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Pafla il peccato predo in un momento» Dio ti creò pulita, bella, & terfa, 
& (cgae poi la pena in fempicerno , 
benché brieuc fia (lato tal contento» 
pecca lo iniquo contra obietto eterno, 
onde quanto lìa il vitio fi mifura 
qual giuftamente meritalo inferno* 
Ancor ponendo il fine in creatura 
(enza fine ama quel, che è tet minato, 
però (ua pena (enza alcun fin dura • 
Volendo permaner Tempre in peccuo 
da Dio non può riceuerne perdono » 
ftando nel vitio duro , &c oltinato. 
pcrdcreternoben chcè tanto buono 
priuato al tutto di beatitudine, 
poiché difprezzato ha taro grà dono» 



O quanto cruda fia lamaritudine 
di que*che so dal regnoeterno cfclufi 
per priuation di tanta celfitudine. 
Di nuoua pena ancor faran confufi 
nel fin del modo dopo il gra giuditio 
quando fatano i corpi in pena chiufi. 



ma tu col tuo dilordinato amòrci 
•ri fei nel carnai uitio tutta immerfa» 
Tu hai ofFefo il tuo buon creatore 
ingrata a tanti beni a te concelTi? 
& non hai conofciutoil tuohonore. 
Quanti peccati graui hai tu commcffi 
córro al fig. che ti mutiene, & regge? ' 
non fien più i lenfi tuoi da^uitij oplli. 
O pecorella torna al (auto gregge 
del nero tuo paftor,chc ti gouerna , 
tempo è, che tu oflerui la fua legge* 
Odi del tuo fignor la voce interna > 
ch'entro al cor ti parla, Se moue al bn 
per darti al fin felicità fuperna . 
Sien le tue guancie di lagrime piene , 
& piangi gli error tuo*col cor cótrito 
cherimeileti hen lccolpe,&penc. 
Sia per amorea Dio tuo core vniro, 
& quel (olo ami con fincero affetto : 
pchegli è il somo bene, qual e ifinito 



O a(pro,o graue,o duro, o gran fuplitio Etcofi vita eterna ti prometto • 

qual non fi può per modo cfcogitare, » -^'^ 

ma io te ne uo dare un (olo inditio . 
Per poco tempo non puoi fopportare 
vn'afprapcna, benché temporale, 
come potrai nel fuoco fempre (lare? 
Chi vuol campar da tanro crudel male 
per nera penitentia ha buon rimedio 
che fui tal medicina a quello uale • 
Per non tenerti più nel dire a tedio» 

attendi alla breue mia conclufione, 
- & ii(cirai di tanto graueadedio. 

Voltafi Ghri lo uerio Maria Mad- 
drdena,& fegue;& mentre dice co 
efficacia, Maddalena comincia a 
piangere; & melma il capo in gre* 
bo , & cuoprefi con un (ciugatoio 
della ancilla fua* 
Animaingrata,doueclaragione? 

qual come beftia hai pel peccato p(a , 
6c la taa-uolontà n è (ol cagione . 



Finita la predica Maria Maddalena 
dice orando, & piangendo. 
Signor perdona a me vii peccatrice, 
qual fono (lata in tanti errori inuolta 
a me guardare il ciel già più non lice, 
ma tener la mia faccia in terra uolta , 
bcche io fia (lata infino a qui intelicc, 
hormai mia penitente voce afcolta, 
& non guardare a mia error cómelH, 
ma fol per tua pietà mi fien nmclli . 
Hor conofco io la mia mifcria grande, 
& pel dolore il cor dren to mi fcoppia 
le mie praue opre fiate fon nefande • 
ame,& altri lamalitiaèdoppia, 
& pianti,& lutti prendo per uiuandc 
•& fcnto che*l dolor mi fi raddoppia : 
foccorri o buono Dio a mia ruina , 
chelolofpero in tua bontà diuina» 
Simone dice à Chrifto. 
Ma^ftro (auto, il tuo diuinfermonc 



Rap,d'un Miracolo di s. Maria Mùd. 



A J 
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HafatisfattoaogTìitioglia mia, 
& quanto intendo per mia opinione 
a tutto quanto il popol util fia . 
nor uieniin cafaal tuo fedel Simone 
Se io ne uengo a farti compagnia , 
la tua promeflauoglimi attenere. 
Chrifto rifponde. 
lo uengo a far contento il tuo volere. 
Vanno in ca.^a,& Smione afcrui 
dice* 

Ponete ferui in menfa il vino,e'Ipanc, 
& gli altri cibi quai fono ordinati, 
& cominciate a dar Tacqua alle mane 
a tutti quei che fon da me inuitati. . 



Chrifto mentre fi laua le mani 
dice. 

Per mantener lenoftre membra fané 
fieno i noftri appetiti moderati; 
bafta mangiar fol cibo necedario, 
& non pigliar quel che fudi cócrario, 
pongonfi amenfa,&Chrifto 
dice. 

Sia benede tto tutto il cibo,& poto, 
- quale i quefta mattina douià préderc 
3c ciafcun fia a Dio pronto,& dcuoto 
a douer a quel fempre gratie rédcre» 
dal noftro core al tutto fia remoto 
quel che potcffi il uero Dio ofFendcrc 




pafcafi il corpo , & cibifi la mente, 
confiderandoederqui Dioprefente. 
viene Maria Maddalena col vafeU 
lo d alabaflro, & da fé dice. 
Il gran dolor de* mia peccati grani 
con lamordentrofortementeaccefb 
mi moue il cor^che co lagrime laui 



a Chrifto i pie col corpo in terra ftcfo 
acciò purgati fien mieuitijpraui, 
pe'quali ho Dio fi grauemenieofTefo 
fparfi i capelli fenza benda,o naftro 
runguentoefFundcròdeHalabaflro. 
Maddalena fi getta dietro a pie di 
Chrifto,& piangendo, & lagrima 




r 
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do gli laua,& co capelli gli afcinga 
& ungelo, & Simonediceda le. 
Nel cor mio pcfo,& mia méte è inquieta 
vedendo cofa mi par ftolta,& /ciocca 
per certo (e coftui fuflì profeta, 
Iaprebbechicquella,che Io tocca, 
publica pcccatrice,& non gliel uieta, 
c pie bafciar fi lafcia con fna bocca , 
da me cacciarnon poflo tal penficro 
c 1 dubbio (on fel mio giudici© e uero 
Chriftodice. 
Simone afcolta,ch'io ti ucggo il core» 

RifpondcSinione. 
Maeftro dì,che al tuo dir fono attento . 

RifpondcChrifto. 
Duo debitor d'un gran feneratorc 
un gli douca danar dar cinquecento, 
1 altro cinquanta,e no hauean ualore 
di fatisfargli , ma fu quel contento 
lenza far di parole alcuno ftrepito 
luno , & Taltro far libero dei debito» 
Vorrei da te intendere, & (àperc 
qual di coftoro gli porta più amore» 
Rifponde Simone. 
Quanto io poflo cóprenderc, 5c uedere 
ftimo quel che riceue don maggiore, 
quefto èconuenienteal mio parere, 
ti mio giudicio mi par fenza errore. 
RifpondeChrifto. 
Tubai ben giudicato quel cheè retto, 

onde uo, che ne in teda il tuo difetto» 
Vedi tu quella femmina prefentc, 
qualecuenutafolain quefto lato, 
entrai in cala rua lieto,&: gaudente, 
& l'acqua a piedi miei tu no hai dato, 
& lei piangendo col cor penitente 
i piedi miei con lagrime ha lauato, 
& non con panno>ma con fuo capelli 
m afciuga i piedi, & di poi bacia qlli» 
Da poi ch'entrai per farti loì contento, 
no m'hai baciatole meco a mefa fiedi, 
òc lei giù mclinata al pauimento 



incor non refta di baciarmi i piedi . 
al capo mio non hai tu dato ungucto 
quella vnge i miepic,comc tu ucdi 
però hauendo Dio amato molto 
ogni peccato gli è rimeflo, & fciolto. 
Meno ama quello a chi meno è rimello, 
& non c tanto il (uo amore intenfo. 
Voltafi a Maria Maddalena , 
Scfegue. 
Io ti rimetto ogni uitio commedo 
fa hor,chc la ragion regga il tuo fcfo» 
Dice Simone da fe. 
Chiccoftui, alqual tanto cconccflo 
lafciarl'ofFele, come Dio immenfo f 
Chriftoa Maddalenadicc. 
Salua t'ha fatta tua fede verace. 

parti hor di qua , giuftificata in^ pace. 
Maddalena fi parte,& dice da fe. 
Hor mi (ent'io nel cor lieta,& contenta^ 
hor mi uedo già fana,ch'ero inferma, 
horaèlamiaconcupifcentia fpcnta^ 
bora è a uiuer bé mia uoglia ferma, 
horaefler uofollecita,&: non lenta, 
hor quefta uolon tà fignor cotiferma, 
borsórao Dio,il mio cor ti rirgratia 
& di laudarti non farò mai fatia ♦ 
Marco dice a Tommafb tai parole. 
Tommafohai tucomprefb 
quanto Dio è clemente, 
Qual fcmprc il penitente 
riceue nel fuogiemio. 
Per dargli il magno premio 

della celeftegloria. 
come uifto hai la ftoria 

di Maddalena immerfa 
Ne*uitij:& poiconuerfa 
a Dio con tanto affetto. 
Rifponde Tommafo . 
Commoflo mi s'è il petto 

apiangereancorio: 
Ma forfè il vitio mio 
non merita perdono. 

A 4 RiTpon 
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RirpondeMarco» 
Vifto hai quanto Dio c buono, 

largo,pio,& benigno t 
O duro cor maligno 

rompi la tua malitia 
Con amara tnltitia 

de' tuo' commrffi errori» 
Piangi dentro , Sedi fuori, 

fi come Maddalena, 
Et ogni colpa, & pena 

ti fia rinìella in tutto . 

Rifponde Tommafo. 
Iq fon già mollo a lutto, 

& pianto lagrimolo » 
Signor mio gratiofo 

perdonami ogni errore 
E mi fi fende il core, 

pc' mia peccati graui, 
O quanti iniqui, &praui 

per l'ofFefadiuina, 
A me fignor propina 

la tuamifencordia, 
Èt ogni mia uecordia 

mandainobliuionc: 
Io mertopunitione, 

& eterno (upplitio. 
fignor fiami propitio, 

come alla peccatrice» 
Kifpondc Marco^ 
O anima felice 

perla tua peniteniia 
Dio Con la iua cicmentia 
I tratto t'ha del profondo $ 

Et redi rutto mondo, 

come Maria anchora , 
Tu hai uiftoper hora 

lo cfòrdiodiluauita. 
Non fare ancor partita , 

& ucdrai il mezzo luito. 
Segue cantando . 
Della fua gratia il frutto hor fi dimoftra 

iol per cicmpio della uita noltra» 



Santa Maria Maddalena a sa($« 
Mallìmino dice. 
A te padre honorando Maflimmo 
ql già Pietro nVha dato p mia guida: 
ricorto per configlio alto , & diuino, 
che guai a chi nei fuo veder fi fida 
uolédo andar p retto,& buò camino, 
cóuien che'l mio uoler al tutto vccida 
& fcgua il tuo parere.c'l tuo imperio, 
nel uiuer bcn,dcl quale ho defiderio* 
KifpondelantoMalììmino. 
Figliuola cara dal fignor diletta \ 
A me data m cuftodia fingularc : 
fc ben nel viuer vuoi ellcr perfetta ^ 
conuicnti ardente carità fcruare 
con f jrtcpatieniiaancoraaìpetta ' 
auuerhta contrarie foppoi iare 
po chc'l bene.e'l mal sépre è cótrario, 
& che fra lor fia pugna è necellario. 
Giugne il caualier armato co' fuoi 
cópagni , & dice a s.xMaflìmino. 
11 noftrogran pontefice mi manda 
con grande auttorità,brza,& balia 
di qua partir ti facci, e mi comanda 
con tutta quanta la tua compagnia, 
cltinguer vuol quella ftirpe nefanda 
di uoi chnftian pien di falla herefia. 
Ipacciateuilu prcfto genti praue, 
the tutti ue ne mando in vna nauc* 
Rilpondc (auto xiallimino^ 
Saremo a tal comando obedicnrì, 
& tutti in compagnia CI partiremo.' 
Voltafi a luoi compagni, & (ègue. 
Hor fu uenite,andian lieti, & contenti, 
che di partir èli pùto noftrocftrcmo» 
Vanno apprclioallanaue,& ilca 
ualicredice. 
Entrate i nauc efpofti airacque & ucti, 
icnzatimone5& uela, &l knzartmu: 
hor fi uedrà, le uaiian uortri priegbi 
facédo che ciafcuno in mar no nicghi 
tatrono in mare lan Mnliiaiino» 
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" xcaria Macldalena,& Marta, & al* 
tri, & fan Malliniin%mentre fono 
inmaredice» 
Signor aiuta noftra nauicclla, 
i che nò anneghi inqfto mar ^pfondo 
raffrena il mar da ogni fu? procella, 
& rendi il noftro nauicar giocondo : 
non ci uale a guardar uerfo la (Iella, 
ma uerfo te,chefei fifjnor del mondo 
Giungono al porto , & s Matlimiis 
nofèj^uc. 
'^Di notte fiamo all'ultima vigilia, 

& già fiamgu'ici al porto di Mirfilia* 
E(condellanaue,& truouanoun 
tempio coil'Idolo , & un portico a 
lato,&: (anto Mairimmodice. 
Apprello al tc'npio qùa,béche profano, 
il portico ci ha noitro habitacolo , 
& béche uediam Tldol falfo,& nano, 
no ci farà per modo alcuno oftacolo, 
ma il vero Dio co fua potente mano 
•fi degnerà di fare qualche miracolo, 
tu Marta qual (ei tanto eloquente 
prima predicherai a quefta gente» 
Qual,comc uedi,uiene al facrifitio 

di quefto Idolo^aldiauol dedicato 
t per acquiftarne qualche bcnefitio , 
& di lor ciafchedun reità ingà-^ato, 
darai lor d ::lla tede nero inditio , 
•& qaeltp popol lìa da te informato, 
comedebbalafciarei! piganefimo, 
&diGiefuriceuerejl battefimo. 
Giunti i pagani al tempio s.Maria 
Maddalena dice loro • 
O gente rozza o popolo ignorante, 
o plebe negli errori, inuolca. 
In queiiogiugneil re,& la regina, 
& s. M ina Maddalena fegue . 
Et tu, che Tei qua Principe regnante 
con la tua donna mie parole afcoha , 
il uoftrocordi Dio è mnlto errante, 
& uoftra niente pare al tutto ttolta; 



da uoi s'adoran gli idoli infcnfati ^ 
che fon dalle man uoftre fabiicatu 

Al nero Dio da ogni men te fana 

fi debba réder latria, esómo honor(?^ 
ilquaipnoihaprefo carne human a 
detto ChriitoGiefu noftro fignore. 
lafciatehormaiquefta fetta pagana, 
la quale è pienad'ognifaKo errore, 
& venite alla nera, & (anta fede , 
laqual fa faìuo ognd,ch^in qlla crede* 
il re dice da fe. 

Diqueftadonnail dir mi par mirabile, 
ma la fua fede con ragion non prona 
il fuo a(peto,e forma è molto amarle 
& parchei cordiciafchedulamoua, 
ma parmi al tutto co(a deteftabile, 
lafciar Tantiqua^Óc creder fede nona, 
per tanto al mio palazzo mi ritorno, 
&pcnferò a quefto un altro giorno ♦ 
Il re torna al palazo c5 la fua dona, 
& s. M^ria Maddal.orando dice. 

Signore eterno , quale il tutto uedi, 
& con tua prouidenza li modo reggi 
a tuo' ferui fedel pretto prouedi , 
& quefto popol da gli error correggi 
& gratia fingulare a quel concedi, 
che a tua fanra fede creder dcggi , 
lena dal cor iel principe il legame, 
che non ci laici qua perir di t^me . 

Al (uo palazzo l'Angel fanto manda 
adircheapoucrprouedergiipiacci, ' 
& porga a noi qualche legger urna la 
la quale in parte noftra fame (cacci, 
& (è udir non vuol quel co.ni ida 
da parte fui lìi^noi torte il minacci 
per mezzo della donna in uifionc, 
che facci face a noi prouifiOMC. 
S. Marti dice a s Mu ia M idalcna^ 

Già ricchi lìamo ftati inabondanza, 
hor fono i noitn bsmi al tutti (pcnti^ 
mancaci Thabitacolo, & la ftanza, 
niancacuatoi iulììdio d'ahmcnii , 

in 
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in Dio folci conuienchauet: fidanza 
qiial moni alcun^chc in vita ci foftéci 
pafcaci Chrifto , ch'ogni ben difpc(a, 
fi come già il pafccmo anoftra mcfa» 
La regina dice al re» 
Principe degno, & caro mio conforte, 
cofa ftupenda ti vo riferire, 
quella , che con parole tanto accorte 
parlaua al tépio, qual degnarti udire, 
ire uolte è icrata a me scza aprir porte 
doue fecretamentecro a dormire, 
&:hammi comandato ch'io ti dica, 
che fen za cibo neflun fi nutrica . 
Con tue ricchezze uuol chetuproueda 
afuo* bi(ogni,& della fua famiglia, 
tanta reuelatione onde proceda 
noi ro,ma prefo n'ho grà merauiglia, 
minacciaa tuo* nimici darti in preda, 
fe non l'aiuti, 5c tutto il tuo fcópiglia: 
l'ultima volta ch'ella m'capparfa 
parcua chela cafa ci fulFe aria • 
Rifpondcil re. 
Certo fon, che dì il uero^Sc no mézogni 
però che il fimilqda notte ho vifto, 
& chiaro uedo non fon quefti fogni, 
ma nere uifion date da Chrifto , 
fatisfar uogliaa tutti efuo' bifogni, 
& largamente uogli fia prouifto, 
Voltafi a tuoi miniftri , &c dice. 
Fa uenir que Chriftiani a mia prefentia 
& rendi loro honore, &reuerentia. 
il miniftroua,& dice loro. 
A noi chriftian mi mada il mio fignore, 
a farui noto a quel uegniate adefio, 
fcnza timor , che ui uol far honore, 
. come per fue parole e* m'ha cfprcfio» 
Rifpondes. Maria Maddalena. 
Con gaudio,con letitia, & con amore 
vcniam,poi che da quello ci è pmello 
Voltafi a fuoi,& fegue. 
Da Dio uenir nefiun tal gratia nieghi, 
che ueggiamo efauditi i noftri pghi. 



Giunti al re s.Maria Mad, dice^ 
Salutealla tua magna fignoria, 

qual per noi manda,eccoci qui pséti* 
Ilrerifponde. 
Ben uenga quefta degna compagnia, 
Io forche fiate poueri indigenti, 
co' cibi propri) della mcnfa mia 
farete tratti di fame , & tormenti 
per Ja appari tione di notte fatta 
farà uoftra indigentia (atisfatia. 
Se uuoi ch'i' creda ancora alla tua fede, 
& fegua tua dottrina,& tuo cófiglio, 
infino ad hora eflendo fenza heredc» 
della mia dona fa che habbi un figlia 
(e quefta gratia il tuo Dio mi cócedc 
fenza alcun dubbio la tua fede piglio 
Rifpondes.Maria Maddalena. 
Si come il fr u tto è dopo a fiori,& foglie, 
cofiil figliolo harai della tua moglie* 
Partefi il re,& la regina, & uanno 
in camera, & il miniftro trouada 
mangiare,& dice a Chnftiani . 
per noi è quefta menfa preparata, 
magiate tutti, che 1 buó prò uifaccia 
Mangiano, Se lui fegue. 
Se ui fufiì altra cofa ancor più grata 
chiedcte,acciò fapia ql che ui piaccia, 
che fubito ui farà quiui portata 
ogni uiuanda,qual ui fatisfaccia* 
Rifpondes.Maria Maddalena. 
E fatisfatcoogni noftro appetito 
p.u che'I douere in qucfl apio cóuito 
Dopo mangiare s. Maria Maddalc 
na ua al re, &c il regli dice. 
Interamente non pofib comprendere,, 
quel che p uoi xpian fi tiene, e crede. 

Rifponde s. Maria Maddalena, 
nó ti marauigliar di non lo intédere, 
pero che il lume naturale eccede^ 
il re rifponde. 
Quefto tuo creder puollo tu diftéderc ? 
Rifpondes.Maria Maddalcn^. 
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Difender,?: prouar poffo mia fccìc, 
nonc6ragion>niafi ben co miracoli, 
mediante i diuini,& fanti oracoli . 
Più uolte Tha conferma con tal fegni 
in Antiochia il m^^gno dottor piero. 
^ Rifpondeil re. 
,Che tal dottore a me la fede in fegni 
in quello punto ho fatto mio pefiero 
Voltafiallafuadonna, &dice» 
Ettumiadonnauochepermeregni , 
' infin ch'io uadi,& torni come (pero, 
dipoi tornando nella fede inftrutto 
nel regno mio ne (eguiràgran frutto* 
La regina rifponde. 
Di certo ho conofciuto ch'i' fon grauida 
& parmi già il figliuol dentro (entire 
al tutto fon defiderofa,& auida 
nolere in compagnia teco uenire: 
di pericolo io non fon pauida , 
& teco fpero uiuere,& morire ; 
n5 mei negare,ma cócéta mia uoglia, 
che altrimenti ftarò in pena,e doglia. 
Rifponde il re. 
Se tu fapefli quanto è pena dura 
il nauicar, quando è la gran tépefta, 
di certo tu n'harefti gran paura , 
però cara mia don na in cafa refta : 
potre perire ancor la creatura, 
per dolor dello ftomacO; Se di tefta, 
no far difegno entrare in tal periglio 
chVperderei te ifiemc col mio figlio, 
Rifponde la regina, 
lo fo mio cor den tro efler tanto audace, 
che d'ogni gran pericolmai nóteme^ 
fon di robufto corpo a(rai uiuace, 
& uiuo materrò mio figlio, & (peme 
però caro mio fpofo, fc ti piace, 
ctriamoi mare^enauichiamolficmc; 
nel nero Dioucncdo ho gra fiducia, 
.& s'io rimago il cor m afflige,e crucia 
Rifponde il Rc* 
J)a tanta inftantiafupcrato, &uinto 



confcnto ucnghi meco fopra il legno 
^ poi che m'hai a qucfto far fofplto, 
^Tetterà qui Maria fopra il mio regno, 
& quel gouernerà c5 buono inftinto 
peròchequeliaèdi fagace ingegno f 
voltafi a Maria Mad.&: fegue. 
Se tu accetterai tal commilTione, 
ci partirem con tua bcnedittionc. 
Rifponde s. Maria Mad. 
L'auttorità del regno a me commefla 
accetto, fènz^ farne (cufa alcuna, 
f e uoftra naue nel mare fulli opprefla 
da uéti,& onde,&: d'auuerfa fortuna 
la croce fia nel uoftro petto imprelfa, 
&c non ui nocera cofa ueruna 
quel nero Dio,che ciafchedu nutrica 
con lafuafantaman ti benedica. 
Partonfi colla croce roda nel pet* 
to,egiutialla naueilnochier dice 
propitioèil uento,entrate tutti in naue, 
tépo è chel legno nro homai fi moua 
il noftro nauicar farà fuaue , 
& ciafcun hoggi ne uedrà la prona, 
folo è la barca noftra alquan to grane, 
per molta gente ch*in quella fi troua, 
comecódotti fiamo a qualche ualico 
d'alcu qual è fuperfluo quella fcarico 
Vanno nauicando con la uela fte* 
fa,& co* remi,ò^ col timone^ dipoi 
il nocchieri dice. 
ciap(o èil uéto buó,uienc il contrario, 
caliam preflo la uela con l'antenna : 
aiuto grande a noi è neceflario, 
che'l mar magior fo tiùa àcor accéna* 
Il re dice. 

O quanto prefto il uento è fatto uario, 
che ibreue tépoamortccicódenna, 
ncfluno ancor di campar fi difperi 
métre eh aiuto porge il buónochieri 
La regina piangendo dice . 
Oime,oime,chedétro,c fuori io tremo, 
vedendomi hoggi con dolor perire 
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tìellarpra morte fortemente temo 

(entcndo già le doglie al partorire, 
oime ch i* so códotta a! pdro eftremo 
& non mi può alcun più fouuenirc, 
oime,chc 1 cor mi fcoppia per la pena 
porgimi aiuto,o Maria Maddalena, 
La regina muore, & nafce uiuo 
il figliuolo, & il re dice piangen- 
do . 

Veggo mia donna già condotta a morte 
e li fi^^lio in tata anguftia è nato uiuo 
bene è ftata la pena atroce , & forte, 
il fuo dolor cruddej&eccelTiuo, 
cime dilettasse cara mia conforte. 



come fon cefi predo (fi re pritJOf 
o Maria Maddalena, ou*èil tuo aiutò 
dapoi ch'i' redo folo , & dcftituto. 
Il nocchicrdice. 
Buttar fi uuole in mare il corpo morto, 
acciò non mandi noftranauealbafla 
Il rerifponde. 
Conduci prima qua la barca a porto, 
apprefib a qllo (coglio , e duro ma(To 
prenderò certamente più conforto, 
ponendo il corpo (opra di quel (aflo» 
Rifponde il nocchieri. 
Di far ql che tu chiedi io fon contento 
per mitigare alquanto il tuo lamento 



Io(t 

COI 




Conducono la naue allo (coglio, 
& pongonui (u il corpo h)orto, &c 
cuopronlocon un mantello, & il 
te col fuo figliuolo in braccio dice. 
Chi tidaiàtìgliuol miocaroii latte, 
acciò ^ipolli corJeiuarein uita, ^ 
qui non fi upua donnc,che fieno atto 



a nutricarti figlio in miapartita» 
cótra ragione il fenfo mio combatte, 
ma la ra);ionc lalciarti qui m*inmta; 
habbidiquel tu Maddalena cura, 
ouer la madre fia fua (cpoltura. 
Pone li figliuolo a! petto della ma- 
drc,& mon ta in nane; & giugnc. 
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aborto V &: (monta di nàiié, & fan 
Pietro gli un incontro, &c dice* 
Ben venga quello degno pellegrino, 
quale all'infegnamodracder xpiano 
dimmi chi fei,c qualeè il tuo camino 
che a me Piero non fiauenutoiuano 
Il Re rifponde. » 
lo ti uengo a trouar dottor diuinò,v 
^ .^fon re di Marfilia già pagano i > 
pia hora in xpocredoj <5c ql confeffo, 
comem*è ftató nuntiato elpreflo. 
Venuta è Maddalena in miep.^efi, 
&la chriftiauafcdeha predFCato, 
m a p e r c lì e p i e n a m e n r e n o n c op r e 
il fuo parlar,p€r eliefrieinformato ^ 
uer(o te con mia donna il càmin p/i, 
qua! morii mar^coeilfigliolfu nato 
e fatto fopra quella un già cordoglio, 
lafciala col hgliuol fopra uno fcoglio. 
Et hor dinanzi a te fon qui prcfentc 
foloafpettando tua inftruttionc» 
San Piero risponde» 
In Chrifto creduto hai,come prudente, 
& da me n^harai piena informatione, 
anchora il fommo Dio onnipotente 
ti daràprefto fua confolatione, 
non ti turbar del cafo tanto auucrfo, 
che Dio render ti può ql c'hai già pfo 
Adeflo uo, che noi prendiam la uia 
uerfo cierufaiem tanto honorata, 
& per camino andando in cópagnia, 
da me lakde ti fia dichiarata* 

Rifponde il re. 
farà contenta. &c piena la uoglia mia> 
& refterà mia mente illuminata , 
no poflo al modo hauer magior piace 
quato tal cofa Icendere,o (nperc. (re. 
Vano y &c càminàdo dice s. riero. 
Ogni vero chriftiano vno Dio folo , 
óc tre perfone in vna eden tia crede, 
dal padrenafceil genito figliuolo, 
da 1 uno, &c l'altro il /pirito procede. 



/ notrcDeijU n fol Dioda!raltropolo> 
ogni cola conofce,intende,& vede; 
. trino in perfone,&: unico in eflentia, 
di tutto rvniuerfo ha prouidenza» 
Solo il figlinolo fiumana carne ha prcfd 
natu di Vergin,fania,honefl:a,epura 
no può quelto mifterio eflèr cópicfo 
, per lume naturai da creatura, 
ma (olamenxe da chriftiani è intefo, 
che prefton fede alla (aera fcritmra ; 
fu crucifilIo,& morto,& co uittoria 
refulcitato, afcefe a (omma gloria . 
Giungono in Gierufalem , & fan 
\ ^ Piero dice. 
In terra fanta già condotti a porto , 
dentanti luoghi ti uno dar notitia: 
quifeceoration chrifto nelThorto: 
qui pre(ofu con aftuta malitia, 
& di poi qua fu crucifi(Io,& morto, 
fcpolto con dolore , & gran mefti tia, 
di qui afcefe in ciel con fefta,& canto 
&c dipoi qua mandò lo (pirito fanto ♦ 
il re rifponde. 
Dal pianto noa mi pollo contenere , 
métre, che qfti luoghi fanti ho uifto, 
& contemplando parmi qui vedere, 
come fe fulli alla prefentia Chrifto : 
o quanto gaudioso quàto gra piacere 
riceuo nel mio cor co tanto acquifto 
che lempre riterrò nella mia mente 
tutto quel ch'io ho vifto qua preséte. 
Dice fan piero. 
Io uo che tu ritorni in tuo paefe, 

& io p qualche tepo ancor qui refto , 
fa che tu paftì con le vele teic, 
ou è della tua dona il corpo houefto. 
Rifponde il re. 
Intendo riportarlo alle mie fpefe 
nel regno mio,al qual ho tornar pfto 
la tuabefieditfione io ti domandp , 
de farò fcmpre a ogni tuo comando. 
S.Piero gli da la benedittionc>&: il 
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re fi parte, e trotato in barca dice» 
Prendi il timone, & da le vele al uen to, 
o prudente nocchier in mare efpto* 
il nocchier rifpondc • 
Per giorno noiandrem miglia trecento 
pel ucn to in poppa ci se offerto • 
Vanno, & il re dice. 
Siam giiìti al fado del mio gra torméto , 
andiamo a qllojchc mi par eflTo certo 
i' veggo il mio figlici prcflo alla riaa 



qual no è moito,6^ acor par cbc viua 
Giungono allo fcoglio, & il re 
fmótato di naue piglia in brac 
cioilfig/iuolo.&dicc. 
O figliuol mio,tu fei ancor uiuentc 
da Maddalena in vita mantenutoi 
da teduo anni fono ftatoaflcnte, 
& hor caro figliuol t*ho riueduto, 
col core io la ringratio,& co la mento 
per tanto don da quella riccuuto^ 



ti 




li 



ancor felici più farien mie partì, 
fc la mia donna in vita ritornallì . 
La regina refufcita, come fc li lue- 
glialli da fonno , & dice. 
Io /ono aderto reuocata a vita , 

qual morta mi lafciaftì & infelice 
quando nel pano hcrbbi mortai ferita 
fol Maddalena mi fu obllctrice, 
di quello luogo non s'è mai partita, 
& (tata è dei f.inciul per me nu trice, 
& hammi màicnuro il lattein petto, 
onde e se nutricato con diletto ^ 



li regftpndo/eglialcolljd.ce. 
Hoggi felice fon, conforte mia; 

pui che cóutr (il gaudio fono i pian ti 
Rifpondc la regina. 
Mi<> alma è (lata reco in compagnia, 
& anco ho viiìo teco i luoghi fanti, 
douefu morto li figliuol di Maria, 
& honne teco prcfi piacer tanti , 
che folo il mio uellctto gli di t ingiie, 
& dir non lo porrti lon mille hnguc» 
Dice il Re, 
Su tutti in naue lenza far più pofa , 
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ritorniamo a Marfilia a! noftro regno, 
Enirono in naue, & il re (eguc. 
qu5do io ti veggio viua, o cara fpofa, 
di tanto don mi par eflcr indegno s 
figlmol tu fei più frefto, che una rofa 
non giafenza miracolo, & grà %no: 
di tutto ringiatiato ne fia Dio,] ' 
quale ha contento il dcfiderio mio. 
E(condi naue, & nano a (anta Ma 
riaMaddalena, &ilredice. 
Amici noftri, fiatei ben trouati, 

come fta il regno mio in pace vnito f 
Rifponde Tanta Maria Maddalena, 
&dicc. 

per mille volte fiate i ben tornati , 
li regno è più che mai di ben fornito* 
Rifponde li re. 

Et noi torniamo del rutto confolaii, 
come da me VI farà referito: 
maben cuero,cheiqueftidue anni, 
hauemo hauuto pene emolti affàni* 

Vna tempeftahauemmo tanto forte, 
che fumo in gran pericol d'annegare 
partorì la mia dóna,& ucne a morte, 
& pofi il corpo fuo appreflo il mare, 
fopra vn kogiio, e pianfi mia cóforte 
& duro m craquellaabbandonare, 
lallaui ancora il bambin,ch era uiuo. 
Se reftai della dcnna,& figliol priuo. 

Raccomandalo a tua orationc . 
& feguitai il mio cammino incetto 
da Piero io hebbi piena iformatione 
della chriftiana fe fcnza difetto, 
& uifiiammo con gran dcuotionc 
la terra fan ta,& di poi fuicoftretto, 
& tornar per quella via chi ero adato, 
& viuo ho il figlio A la dona trouato 

A! (ommo Dio,& a regratie rendo, 
del riceuutodon tanto eccellente, 
andiamo al facerdote riuerendo, 
- ch'io mi vo battezzar con la mia gétc. 
Kifponde Maria Maddalena « 



STnon tifbngrauofaj&r t'off oda 
a tal mifteriOjio voglio cUcr preferite 
prima fia Tldol tuo deftruito, e fpcto 
RÌ(pondeilrc* 
Di tutto quel che parli io fon contento. 
Vanno al Tempio , & il re a (an 
Mallimino dice. 
Per dimoftrar quanto io la fede aprczzi, 
addio ueni^o a prendere il bairefmo, 
ma prima uo,chc*l nano idol fi (pezzi 
& quefto farò io per me mcdefimo. 
Có la bachctta lópe ridolo,e fegue» 
Leuaie qua di terra queftì pezzi , 
& cialchedun nnuntij il paganefimo 
Leuonoi pezzi dciridolo,& tutti 
inginocchiati il re fegue* 
Infieme tutti in terra humiliati, 
da te preghiamo cfler battezzati * 
Santo Mailimino piglia l'acqua» 
&dice* 

Có l'acqua io vi battezzo, modo &lauo 
nel nome di lefu che ci ha faluati 
da ogni vitio federato & prauo 
interamente fiate liberati^ 
del diauol più nellun di voi fia ftiano 
neriuedutoferuo de peccati 
ma fiate del fignor veraci ferui 
& Dionclbene-incettovi conferui 
Dice Marco a T homaio a parole 

Haiconfiderato 

ci degno & gran miracolo 
RilpondeThomafo. 

Certo quefto fpettacolo 
m'ha dato gran diletto 

Maggiore ancora afpetto 
ncllultimo fuo fine 
Kifponde Marco» 

O grane alte &diuinc 
quanto fono eccellente 
Nella parte fequentc 
fuavitafohtaria 

Qual prclc volontaria 

firapie 
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fi rapprefenta. Se moftra, 
Per trar fu lalma noftra 

al del con quefta diua 
vitacontemplatiua 

a quello il cuor fi muoue, 
Ouc la grafia pioue 

in abbondantia grande 
Quefte fonleuiuande 
qual ci dan refrigerio» 
Rifponde Tommafo • 
Io n'ho gran defiderio, 
& preparato ho il gufto % 
Marco rifponde» 
Se f ufTì ancor più giuflò 
più defider n'harei . 

Segue cantando. 
Adeflo ognun fi deftì & vogli vdire 
dopo il pricipio & mezo el fuo finire 
S.Maria Maddalena dice da fe» 
Efiendogialafede qua fondata 

Se fparfa & diuolgata ancor p tutto 
in vna felua fola & fcparata 
vo habitare & viuer Tempre in lutto 
per fatisfare alla vita paflata 
acciò che dopo al mal ne fegua frutto 
veder no vopiu faccia d'huom viuéte 
maCoì teneraChtiftola mia mente 
Parrefi & va nella felua & troua 
vnai pelonca indice* 
Quefta fpelonca mi farà habitacolo 
in compagnia delie filueftre fiere 
quefte vcrzure mi farano ombracolo 
C5<:qucfto fonte mi darà da bere 
& [pero viuer dicelefte oracolo 
ondercftin miemebra fané e intere 
& quefta fia la mia confolatione 
a darmi di continuo all*orationc 
ponfi ginocchioni &c dice . 
O maicfta diuina incomprcnfibile 
ofanta Trinità tanto admirabilc 
la tua bontà infinita c indicibile 
eil nome tuocfcnza fin laudabile 



c quato è il tuo ladicio amor terribila 

ma la mifericordia il fa placabile 
non mi punir fecondo tua iuftitia 
ma fi:accia per pietà la mia malitia 

Vn Romito efcieduna tana, 8c 

ce da fe . 

In quefta ofi:ura&vafta folitudine 
mio corpo vefto di caprine pelle 
fuggendo vo Ihumana molritudinc 
& habito tra fiere Se cane celle 
per fuggir lotio e mia confuctudinc 
fareorationc& teflere fpottelle 
tal volta ancor per mia recreationa 
a fpaflovo per quefta regione 
Va pel diferto Se fanta Maria mad< 
dalena orando dice. 
Dolce lefu tufeiilmio conforto 
. dolce lefu tu fei tutto il mio amore * 
dolce lefu tu fei mio ftabil porto 
dolce lefu tu fei mio redentore 
dolce lefu per me tu fuftì morto 
dolce lefu a te dono il mio core 
tu fei dolce lefu la mia fpcranza 
dammi dolce lefu pcrfeueranza 
El Romito fenteqfta voce &dicc. 
Mi par fentir parlar con voce humana 
qualche pfona,& forfè e fiera o beftia 
, o vero in qfta felua ofcura & ftrana 
el diauo! cerca di darmi moleftia 
i mi vo ritornare alla mia tana 
' & ftarmi folo,& viuer con modcftia 
non mi curo elTer di tal cofa certo 
ne vo p quefto andar fuor del diferto 
Santa Maria maddalena di nuouo 
faoratione& dice» 
O lefu mio più che manna fuaue 
porgi verfo di me tuo refrigerio 
quàtopiufuron già lopre mieprauc 
horpiu crefcieime il buó defiderio 
nìantien,cófcrua le micmébragrauc 
co la potétia del tuo magno imperio 
Se mandami iangciico fublidio 

quale 
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^uale at mio viqc^oiifi^ibup^pfidio 
Vengono duo A ngeli,^ vno Si Io 
rodicc. 

Mandaci a te lefu di gloria adorno 
cheti porgiamla luaconfolatione 
& vuole ancor che fette volte il giof- 
ti alziamo alla celeftc regione (no 
& tli ma continuamente tcco atomo 
per eccitarti alla Coniemplationc 
Rifpondc Saca Maria maddalena. 
Bcnvcnghinocconciui mia cclcftì 
lucidi rifpleiidcnti Se tutti honcfti 
Li Angeli p5gono Sàta Maria mad 
daicna fopravna nugoletta lacuale 
c tirata vcrfò el cielo &C cantano 
gli Angcli>diiÌer>do* 
Cantiamcon dolce canto,& noce piena 
laude a Chrifto Giefu fignòr beato, 
quale ha condotto ad un felice ftato 
la (ua di)ctta,& cara Maddalena, 
il romito ucdendo quefto dice. 
Io uedo appreflo iljmon te una grà lace^ 
& Tento can ti,&: dolce melodia 
dentro del cor lo fpiriro m*inducc 
a ricercarjche còfaqueftafiaz 
o Creator del mondo,fiami duce, 
in condurmi a u^dcr per buòna uia. 
Fermai!, & fegue tremando * 
Con tutte le mie membra forte tremo 
& più auanti andac alquanto remo* 
Mentre,chc il romito parla, s.Ma« 
ria Maddalena è po(ta giù d^ gli 
Angeli,&: alzata in fu piu uolte^&: 
& il romito feguCv 
Prouiam, (e ritornando al aaftro loco 
da me fi parte quefto gran tremore • 
Torna indictro,& dice» * 
Io fen to, che fi parte a poco a poco , 
Se tornami la forza col calore, 
ma IO mi (euro acceder décro un foco 
che mi fa ucniruogliaator maggiore 
cornare a riuedcr tal cofa npopa 



; JtOtfu torni/;,n>^ohi ne iidfar li presta 
TòrnaiJ rpmitoUfrfo fahta Maru 
Maddalena, iJ< uede di nuouo,co« 
me prima, & dice. 
Mirabil co fa, maggior luce uedo , 
& maggior mplodia ancoralo (entd, 
fenza alcaq dubbio fermamére credo 
che quefto fia un magno facramento 
co n tutte le n ì : forze a quello atrédo 
acciò chic n*habbi chiaro efperiméto 
fignor io U(j,come afierato cerno , 
por^i laiuto a me tuo fidel feruo. 
Orlando s^appreftaas Maria Mad- 
dalena, dice il romito* 
Da parte del fignore,io ti (congiuro, 
che mi dica chi fei,& quel che fai { 
Rifpondcs. Maria Maddalena, 
Al uenir qua Di u prellofia ficuro, 

quel che tu domandi intenderai» 
Rifponde il romito» 
lo uengo,bcnche al cor mi paia duro 
con tal timor, quanto io hauefti mai. 
RifpondeS.Maria Maddalena. 
Da te lena il timore,& lo fpauento, 

& a quel ch*io dirò farai contento > 
CredojChe ti fia noto pel uangelo 
di quella già famofa peccatrice, 
che fece pcnitentia con gran zelo, 
&r inclinò con pianti fua ceruice. 
per elTcre cflal tata al fommo cielo, 
& in celefte gloria efier felice. 
Hifpondeil romito. 
Di tutto quefto io n'hebbi già notitia, 
infindagiouentù.& pueritia. 
SiMaria Maddalena dice. 
Nondubicar,chVfonqueirefta certo, 
, ne UQglia creder cpl mio dir chi'meta 
in quefto fcurobo(co,& gran dilcrto 
giadimorarafonquafianni trenta, ^ 
con mia capelli il corpo s'è coperto, 
ficlaconcupifccniia al tutto ho (jpéta 
& fette uolccilgiorno fon leuatk 



Kap*d*vn ftupendo miracolo di s,M ariajMad* fi 
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•t de! da gli kn^t%8t poi già pofatt. 

^ K^i^pondeilromito^ 

Del tuo parlar non uoglio altra certezza 
che*l fpirito mei moftra nel cordréco 
a mie dì mai nonhei>bi tal dolcezza 
quàraoggi horicenuto l un mòmcto 
in petto il cor mio falca d'allegrezza, 
.&d'e(Icr(5ua<u nuronun mi pento 
S IO poflo cola /ar ti fia in piacére. 



ryinEi mi rta fammelo a Capere»'* 

-^Rirpondes. Maria Maddalena^ . 
Dimoftro ra ha lo fpirito diuino, 
chem'apropinquoal tépo del morire 
uortei,chetuandaffia Malliminp', 
& prega 4uel che uòglia qua aénirc 

1^? norrcdellapnfqua a maturino, ; 
' ft'dalUplebt fua fi p;uó partire, 
& poni li facraiifencó dcHo aharc j 




acciò mi jpofli quel communicarc, 
R iiponde il romito, 
lutto farò perquanio m*hai richiefto, 
fendo ru del fignor diletta amica , 
non mi farà l'andar duro , o molcfto 
dimmi le altro vuoi » che io gli dica^ 



Rifbonde s. Maria MaddalcRi, 
♦ &dicc. 

Nò altro> hauendo a uenir qua lui p(l« 
con gaudio afpetto.che mi benedicat 
come huomo efpto a quefto pratico 
mi porga il facramcnto per uiatico. 
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Il romito fi patte,8c trout i.mffi* 
mino, & dice» , 
padre mio rcucrendotio fon già (lato 
più anni ÌFa ncll*crcmo,& deferto, 
te finaimcntt in quello ho ritrouato 
la Maddalena piena di gran mcrto, 
la qual con deddeno m'ha pregato^ 
ch'i* uéga a irpuar te^ com^huò cfpto^ 
acciò gli porti il facramentofanto, 
quale afpettato ha già tracanni tàco* 
Rifponde Unto Maflimino . 
Di tante buone,&gratiofenuoue 

gaudio ne prendo, & grà cófolatione 
• a uifitarla il grande amor mi muouc, 
per latisfarc a Tua peri rione , 
tu uerrai mtco,t inrej^nerami douc 
nel gran deferto e fu a habi catione» 
Risponde il romito. 
. Io uengo,& queda gita mi iSa grata. 

Rifponde s. Mailicnmo» 
^ Afìdiamp, e por tia Thoftia confecra^a^ 
' "Vario col Sacramento nel reliquie 
f i> &c giunti alla (pelonca Malli- 
mino dice. 
Terht), e n $ so d etbo errar qua dre to 
Della fpeluncaydoue è Maria fola. 
Rifponde s.kiaria Mad. 
l^enirar quà padre non ti fia fpauento, 
& non temere della tua figliuola* 
S.MaHiVnino entra» & dice. 
Io entro a te col tan to faci amen toi 
■ ic con la cotta inàodo^Sc con la flola 
ktitia grande ho d*hauern crouara, 
acciò da me tu fla communicata. 
Santa Maria Maddalena inginoc* 
^"'^'^ ifhiatadice. 

O dolce padre,(3nto,c reucrcndo, 
il termine sapptcfladimiauita 
mucrfo li ciclo p dio le mani fpando ^ 
acciò mia alma a quel séprc unita: 
& a te padre ancor mi raccomando, 
poi che dai nìódo io debbo ùr pai litt 



idi corto a/fictto douermìrifoluere, 
ritornat mio corpo rterra,épolaerc* 
Etperòilfanto/acramento chiedo^ 
che mi fìa per tue man adeflò potrò . 
Santo Maflimino piglia i hoflia, 
ócdice. ' 
Ecco figliuola mia , ch*iò tei concedo, 
credi ru,^he fia Chriflo p noi morto? 
Rifpoode fanta Maria Madda 
lena,acdicc. 
Con tutto il core,& con la mchte credo 
& fpero in ql,che mi può dar cofort© 
& fono accef a del fuo Tanto amotc. 
Volta gli occhi al Ìacramcto,e feguc 
Signor uerace,& fornmo Dio clemente, 
io no so dqgna ch'en rri nel mro petto 
fignor figliuol di Dio eternalmcniCp 
IO no so degna ch*écri i mio diftrttto» 
fignor uer hu5, & Dio rato cccel léce, 

10 no so degna entri fotto'l mio terto^ 
fammi tu dcgoacon la tùatlemcntia 
&prendoti^fignorcon rcucrcntla», 

SanMallirainoglida rhòftfa; Oc 
lei prelaqugrlla, giace proftrata ia 
terra , & poi dice con Uowtcnuc^ 
&baffa» 

Riccui hormai %nor mia alma in pactp 
poich'io t'honceuuroin cibofantOt 
mio corpo comeuediin terra giace, 
indebolite le mie membra alquanto 
Bccefo e den ^ro il cor, come forn àcc, 

11 qual fi flrugge^cliquefaUi in piàtp, 
in manus tuas domine commendò 
lo fpirto mip,&: quel hgnor ti rendo^ 

Pafla di quefta uita, & fan Maffi. 
mino dice. - 
Sentite uoi rodor,corae Tento io, 
qualTopraogpi altro odor mi partnì 
Rifponde il romito . (rabiic^ 
Certo Io prende àrtcor Tolfato mio. 
Dio ci dimoftra quato eli era amabile 
Dices.Malìimiuo. 

B 1 Dt 
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' M"efto corpo g]ufto,ra»fè.5fpk 

Jaudiarno Dio con mtttf il poter nfo. 

guai CI ha mirabil cofe oggi dimoftro 
Tommafo d.cc a Marco cai parole 
òe mai per alcun tempo 

il cor mio fu quieto, 
Hjggi è quel giorno lieto, 

ch'iomi chiamo contento. 
Etinodoilcormifento 

agrandeuoiionc 
Cooinfpirat.'one 

d andare in Un deferto; 
Rilpon de Marco» 
Tu mi par.pocaefperto 

ad hauerral concetto, 
Bifognaeller perfetto 

aliare in folitudinc, 
Comefìmilitudinc 

puoi prender di Maria, 
Qual prpf^qucfta 

. nel £qo perfetto ftato, 
«oggi tu fei mutato 

inucropenitcntc,: 

inuiafpiritualc* 
Piangili tuo gran male, 
. p ..^ ^P^gran diligcnria 
ra uerapenitèntia^ - 
<) A^è^^ commeiTo uttio ^ 
Bt dopo quello initio, 
- l^^rgaiaJa tua mente ' 
Sarai prolìcien te, 

& poi per gratia data 
In te mortificata 

ogni tua palfionc 
a1).i perfettionc 

allliortuperucrraij 
Et habitar potrai' 

neirErmocondiletto* 
Rirponde TommafOf 
lituo parlar accetto 



fonAàtò tori Tintone 

Facciamo oratione 

cantando in dolce uocc 
A Chriftopoftoin croce per amorCt 

acciò mi fia rimeffo ogni mio errore^' 
' Cantano in fiemequeftVlauda, 
Giefu fplehdor del cielo, & uiuo lume 

amorfelice.&^anto 

d'ogni fuaue piantò^ 

& d ogni gratia fonre^ & larcrofiunif 

infiamma il mio cor tanto, 

ch'io pianga aYan ti pic,h con Ni: % 

& Tempre in teiorpefo , e<: filTo ftia . 
La tua clemenre,doIce,&.bclla mano 

candida.&puralucr, 

laquàl IVlaria^ohduce 

à lagrimar il tempo (pefo in nano 
con gran fulgor riluce , 
6c forte (calda il lagrimofo petto 
del tuo benigno,graro,e sa^o afpetti 
0 uiuo,Tguarrfo, o penctrabìl uerho, 
chefaiKlaria languire, 
& da terra falirc, 

& riuol tare il giudio e*l piato acerbo 
fammi d'amor morire, 
c por me fteffo al modo in taro obliO| 
che morto in me,tu uiua Giefu piok 

Apri fignoreil tuo celcftc fonte 
quella tua dolce uen a, 
che Maria Maddalena 
di badoluogo traile all'alto monte 
con l'anima fercna 
piena di raggi, & di fplendor Jiuino 
pietà fignor di quefto pellegrino. 

Amaruorrei,& uo cercando amore, 
mafiragileio mipiego,, 
Giefu dunque ti pnego 
il! u ftrà quefto ottenebrato core 
p**rfue colpe, io non niego 
Maria m'inuita,& la fuagra dolcezza 
rompi fignor ti pricgo mia durezza. 

Quale fpietato in te non s'innamorai 

fi 
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/cpcnctnlli il ciclo, 

. d*^"K Ìcuami qucluclo, 

che mi !éio,& mi l i tarda ogn'hora 

quei lei Gicdi con zelo, 
'che per f/iluar il mondo in crocepédc 

Mat^a di qucfto teftimon ne rende» 
Dunque pietà lìgaor di untcoftefe 

tiptegt^ hiimiliato 

Iperaudocllcr beato 



fedel tuo lume io (roto fiamcacccfe, 

r Rìaggtor del mio peccato 

èia tu a gran pietà, che lamorola 
Maria fece tua dolce , & faaca (poU 

IL FINE^ 

Finita è la rapprefentatione del miraco- 
lo di fanta wana Maddalena* 




11 Salmo del Mifercro 
in terza rima* 

Signore eterno miferere mei , 
fecondo tuamifericordiaimmenfa, 
chVconofcoqual fon, &qualtufei. 
La mia miferia è dilatata &den{a, 
matuimifericordia,& tua bontà 
è infinita, & fupcraogni ofFcnfa» 
Però purga da me la iniquità , 
fecondo molte tuenuferationi, 
le qual procedon da tua carità • 
Lana mie macchiedalleoftenfioni 
d ogni peccato già da mecommedo, 
benché io menti eterna punitione. 
Lo iniquo mio tallir conofcocfprclTot 
€ il mio peccato a me scpi c è cotrario 



però ti priego,chc mi fia rimeffo* 

A teoiofoloftaco fonnebrio, 

& ho co nello il male in tua prefentia 
però Ì*aiu to tuo me neceflario • 

eia ne' (ermon della tua prcfentia 
con uerità farai giuftifi jato , 
& fia laudata la tua gran clementia; 

Et benché fia il contrario giudicato 
tu uincerai (ol ogni human rilpetto, 
hauendomi rimefloil miopcccato. 

Eccojche ne peccati io fon concetto 
dalprincipiodi mianatiuità, 
però mi trouo pien d'ogni difetto^ 

TU ami Dio la pura ueriià 

di fapicnMù l'occulto profondo 
manifeltato m'hai per tua bon tà . 

Afpec 
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Afpergimi di ifopo,*: farfe moiì<!o,' 
& il mio cor laucraid ogni maliiiat 
^ come ncue bianco fia giocondo • 

Al mio udir darai gaudio,& leticia, 
efultcranno dc'noftri paflati 
roflTadcpceflc con tanta triftitia. 

Lena la faccia tua da mia peccati 
Tignor come li priego con dlfio » 
& fieno i mia crror da me leuati* 

In me crea il cor mondo fommo Dio» 
bencheil peccato mio fia ftato molto 
& fpirto retto infondi nel cor mio» 

No mi (cacciar fignor dal tuo bel uolto 
pel confucto mio grauc peccare, 
t'I (pirito (anto da me non fia toltoTT 

bendimi il gaudio de! tuo /aiutare 
degnati ancor tutte le uogliemic 
col principal tuo fpirito confermare. 

tnl^'gnerò apraui letucuie, 
&c da lor atti iniqui > Se uitiofi 
fatti conuer(e firn lor menti pie» 



Libera me de fangu! criminoiT, 
fperaado,chcfalutc tu mi dia, 
& laudar te mia lingua non fi pofi; 

Apri fignore Dio le labra mia, 
& nuntierò tue laudi in bcnefino 
a me concedo, & ringratiato fia: 

Pero che fe uolcfli il facrifìcio 

fignore io te ITiarei ofFerto,& dato, 
maholocaufti nóuuoi Ituoferuiiio» 

Il uero facrifìcio a Dio ègrato 
quando ccontribuito in uedtà 
il cor contrito,*: molto humiliatOt 

Benignamente in buona uolontà 
fa che fia edificato con letitia 
Gierufalempcr Ufuagranbontà. 

Allhora il (àcrificiodigiuftitia 
accetterai da chi ti uuol laudare 
con offerti holocau (ti in gra móditia» 

foAo e uitelh fopra I tuo altare» 

IL FINE. 



In Fiorenx:!| per Bartolomeo Aoichini Tanno 1 5 é »• 
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